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■PERSONAGGI 


lESTRO MICHELE 
JlGl ROLLA , sciillore. 

TEFANO , suo fralello. 

EONORA , anmnle di Rolla- 
L MARCHESE APPlAm. 

<]MA!NUEj.E 

J'EBALDO. 

ASCANIO. 

Un paggio. 

Un banclilore. 

COMPARSE 

La nutrice di Leonora. 

Seguilo del marchese. 

A?Hievi di- Michel -Angelo. 

Grarfdì e Popolo di Firenz^^?»*:;^ 

La scena è in Firenze > ^msuia )f^eià 
del secolo ^ 



ATTO UNICO , 

In una casipola prossima ad alcune rovine — 
L oflfìcina di Rolla — È un' ampia camera assai 
chiara: qua e là marmi, gessi, Irammcntidi 
statue antiche e moderne: a destra nel muro, 
e alfa da) suolo una cavità a cui si ascende 
per tre gradini, e'della quale è nascosto l’in- 
terno per un’ampia coMrina rossa. — Nel fondo 
una porla a due battenti, un’altra laterale: 
a sinistra una tavola tutta ingombra di dise- 
~ porta del fondo e larga e aperta , 
perchè lascia vedere una piazza , e i princ'i- 
pali monumenti di Firenze. 

SCENA PRIMA 

lìolla^ addormentato sul pianerottolo della scala 
Emanuele^ Tebaldo^ Àscanio vengono dal fondo^ 

Ema. Egli dorme. 

-4sc«. Poltrone ! 

Ema. Corn' è pallido ) ' ' 

Asto. Ha le occhiaie, non vedete? 

K///0. Avrà trascersala notte in qualche stravizzo 
leh. Non ro adulale: che fra le altre ridicola""- 
gini, il cugino Rolla possiede nel grado mas- 
simo quello della saviezza. E freddo come 
'questo |)czzo^di marmo. 

Asca. ridendo. Ecco verhi grazia una morali tà per 
niiha aggiustata ai gravi consiglieri di un’a- 
dunanza di famiglia. 

Ema. Forse avrà lavoralo. Teb. E' non lavora. 
£mo. b coinè passa adunque il suo' .tempo l 
teb. A morire di fame. 

Einet. E dov è tuo fratello , quel tristanzuolo 
vorso del quale siete Ionio rigoroso dappoiché 
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fece una caricalura a lapis della vostra mae- 
stosa persona ! .... 

Teh. E eredeif abbia rispettato voi ì 
£mr- itiendo. Eh ! lo so, che nnon rispetta niente. 
Asc. che va e viene. Messet i ! messeri ! miracolo! 
Ho scopci to il segreto della notte di Rolla — 
Ne ravvisale il carattere? — f chicchera versi! 
Tei. Rolla poeta 1 Ema. Oh! il baggeo! 

Aec. È un sonetto a Masaccio. 

Ema. Ah si! quel pillor fiorentino che morì di 
ventisette anni, verso la metà del secolo pas- 
salo, e fu dello che i quadri di lui ebher la 
gloria d' ispirare Raffaello. 

Teb. Udiamo, udiamo la poesia del nostro fra- 
' tcllo cugino. Etna, legge. 

Sol tua memoria in me non langue ancora 
Masaccio.^ e ognor f amai fraternamente f 
Ligure io sia che monta ? £ tu di Flora F 
Siam figli entrambi dell' Eterna mente ! 

Fossi, del raggio che immortai colora 
L' opre tue sulla terra., anch' io splendente , 
Che partir teco l' immortai dimora 
Vorrei nel fior degli anni., e immantinente ! 

Ma la madre che svellersi dal petto 
Vede il suo nulo senza più speranza^ 

E il padre nella prole maledetto.., 

E V esul senza pane e senza stanza / ' 

Mal ritraggon 1 artista a dir costretto *, 

Muoio c il fango di me., nuli' altro avanza. 
Asc. Zitto ! egli si desta. Ema. Non ancora. 
llol. sognando. Michel Angelo !. e io!, anch’ io 
sono scultoi’e. J ire amici danno in uno scro- 
- scio di risa., e Rolla si sveglia. 

Teb. Siam qui veiinii a baciare la polvere de’ 
tuoi piedi. 

.Asc. Perdonaci di aver tuibalocon imprudenza 
il tuo sonno. 

Ema. E il lavorio de’ tuoi sogni ! 

Asca. 'Si grande poeta ! • 

Ema. Grande scultore ! Teb. Grand’ uomo ! 
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i^ol. Con qnal dlritlo avete violalo la mia di- 
mora ? Cile venite a far qui in casa mia ? 
Ladro è chi tnrha il sonno di un infelice * 
Jeb La bella accoglienza che fai a’ tuoi amici* 
noi lo non VI diedi mai questo nome, io... * 

Teb. Puoi negare che siam tuoi parenti dal lato 
materno r 

Parenti di mìa madre ? E purePavevato 
abbandonata, posta in oblio, e forza mi fu di 
ricorrere agli estranei per trovar qualche obolo 
da pagar la terra della sua fossa. 

Etna. Ella stessa: sposando un Genovese emu- 
lando patria, aveva rinunziato alla sua fami- 
glia ; ma quando i figli di lei vennero a Fi- 
renze quasi mendichi, noi loro soccorremmo 
all uopo I heramenie, e tu Iraltanlo, che fa- 
cesti da un anno lu qua ? Niente. Ti nasci di 
clmncre: ti fabhriclii sopra i sogni un ridente 
avvenire: sei schiavo di due demoni che ti 
assediano a dritta e a manca. La pigrizia- c 
la vanità, bada a le, che non sci mica solo nel 
mondo, e tua madre li legò per unica eredità 
1 educazione del suo secondo figliuolo. 

Jeb. Non 11 vergogni no dì dormire mentre il 
solco già henc alzalo sull’orizzonte? Dici che 
abluam lurbalo il tuo sonno ?. Ma Firenze è 
in piedi già son due ore. Intendi bene 1’ orec- 
chio al rumore degli opera j che ronzano come 
le pecchie fanno nell' arnie loro, e vcrgo<Tnali 
della ,,a oz, osila. Su su, credi a 
v a il tuo scarpello, spezza quegl’ inutili tuoi 
strumenti. .Appena ricavi im pane dall’ arte . 
tua; provvcdei cmo noi a un mestici e per te, 
che ti farà ricco. * * 

Asc^ Iacopo Pciiizzi, il mìo socio, è in sulle 
mo.'jse di partir per Venezia, e quindi nerii 
Levante. Gli fa rncst’ci i di un compagno di 
mi uomo che abbia la nostra fiducia. Via'^cia 

dei" .Si 'pi'ómii. “na porzTo.ic 
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Rol. Ti ringrazio , Ascanìo : non voglio fare 
il mercante. 

Ema. 11 conte Olofci no degli Alhizzi, mio pa- 
drone, lia bisogno di un altro Intcndenle... 
Vuoi th’ io proponga le [)er questo uffizio? 

RoL Ti ringrazio Emanuele; non voglio fare il 
servitore. 

Teb. prendendolo a parte. Messer Francesco Cam- 
pana, segretario intimo del gran Duca, pone 
molla fiducia in me.... Ti senti di servirlo 
sotto ì mici comandamenti ? 

Rol. Ti ringrazio , Tebaldo ; non voglio fare 
r esploratore. 

.Asca. Oh ! lasciamo quest’ insensato in balia de’ 
suoi sogni dorali, c vada ciascuno di noi a 
spacciarsi delle domestiche sue faccende. Du- 
rante quest' ultime parole il fondo del teatro si 
è a poco a poco riempiuto di popolo., il quale 
poi si accalca intorno ad un banditore che si 
ferma in mezzo alla piazza. 

Rol. trasalisce., ed intendo 1' orecchio. 

Ban. » In nome di .Sua Altezza il signor Cosimo 
« de’ Medici, primo gran duca di Firenze, il 
« concorso da noi indetto per 1’ esecuzione di 
« unastalua di Uacbele destinata alla Cappella 
« del palazzo Pilli, sarà chiuso oggi a quatti ’ 
a ore ; Volendo dare a questo concorso tal 
« maestà che lasci lunghe rimembranze in Ita- 
« lia, abbiamoconvilalo Michelangelo Duonai- 
« roti a sedere fra’ giudici. Il vincitoi’c sarà 
« pubblicato al rimbomlK) del cannone della 
« Fortezza da basso: sarà condotto in trionfo 
(( fìno a piò dello scalone del nostro palazzo, 
« dove Madonna Leonor a di Toledo , nostr a 
« amalissi ma sposa lo coronerà del Laur o d’oro. 
scoppiano gli applausi ed evviva fra la folla 
del popolo che si ritira col banditore. 

Teb. Ebbene, Rolla ? Tu sapevi di questo con- 
corso, poiché se n’ è par lalo assai. Era una 
bella occasione di mostrarli — 0 perchè non 
hai fallo un capolavoro ? 
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Asc. Te , guarda quella coUritia rossa .... 
Scommetlo che è una Rachela là. soUo. 

Teb. Si spacci dunquedi farla uscire. . . Ogg4 si 
chiude il concorso. Vediamo. 

Rol. scagliandosi loro innanzi.. Per raulmamia-, 
parenti carissimi , che mi avete oltraggialo 
abbastanza ! Ho fallo prova di pazienza sovru- 
mana: non dite più una parola., una sola pa- 
rola, 0 la cosa finirà male. . . Ve ne avverlo 
per vostro bene. 

Asc. Non vuoi farci vedere il tuo lavoro ? 

Rol. Non voglio servirvi da zimbello. 

Teb. Non si fida de* nostri elogi. 

Rol. Sono stanco de’ vostri insulti. 

Teb. Oh ! oh ! . . questa è una minaccia. . . e, 
per Dioi non ti vanterai di avermi fatto re- 
tcocedere. 

Rol. Malcreati 1 prende il martello da. scultore., 
e con esso minaccia Tebaldo eh' è innanzi agli 
altri. In questo entra Stefano., e s’ mframeith. 

SCENA SECONDA 

Rolla , Stefano , Tebaldo , Emanuele , Ascanio. 

Sie. Oh là !. oh là !. che cos’ è questa !, Con 

i chi vi abbarufiate ! Ah ! ora capisco. È qui 
il caro cugino Tebaldo, e i suoi compagni, 
obbligali, l’ ironia, l* insulto e la violenza. 

Teb. Sla zitto tu, metà d’ uomo,' appena uscito 
dalla culla. 

Ste. E vergognatevi dunque voi che avete la 

< barba, di prender lezione da un giovinetto. 
Eh! non mi fate il viso dell* arme, cugino 
amatissimo, che già io non ne ho paura. Sou 
sicuro, sicurissimo che Rolla non vi ha prò 
vocato, nè so perchè gli vengbiate frà piedi. 
Oh! credete a me, signori miei... Stiasi ognu- 
no di noi in sua casa, che non altrimenti rc- 

^ gnar può la concordia nella nostra famiglia. 
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ksma. Stefano, ti mcniam buone ìc lue parole 
per 1’ amore die porli a tuo fralello; ma non 
abusarne così aH’impazzata... perchè potresti 
imbatterli in chi più non compatisse alia tua 
età. Mi capisci! Trovami chi possa giustificare 
la violenza di tuo fratello. 

Sle. Trovalemi chi possa giustificare la vostra! 

Che diritto avete di sapere i segreti dì mio 
fratello ? ♦ 

Asc. Siete gonzo davvero, Emanuele, se cercate 
che uno de’due fratelli dia torto all'aitro: tor- 
na loro il conto di sostenersi. 

Teb. E il dover nostro è di non soffrire che Rol- 
la renda partecipe della sua miseria un fan- 
ciullo, eh’ eì tirerebbesi dietro nella sua lovi- 
na... Il Bargello gli darà un nuovo Tutore. 

Sle. Che! volete separarmi da mio fratello ?. 

Teb. Puoi preparar viti fino da questo punto. Ad- 
dio. Ascanio e Tebaldo escono. 

Ste. Rolla udisti ? Separarci ! Oh ! la vedremo; 
signori. 

Rol. Non temer di nulla. 

Ema. Calmatevi, impedirò brodi poriarsi a tanto 
eccesso, m’intenerisce raffetto'chc l’ano all’a'- 
tro vi siringe: Io più non farò di oppoi mi alla 

, risoluzione di Rolla, poiché sembrami irremo- 
vibile in essa; ma provvederò bensì che quindi 
innanzi ei non manchi di lavoro. Uno Ira gli 
amici del mio padrone, il Marchese Appiani, è 
almomentodi prender moglie; fece far il dise- 
gno di una villa, che vuol olTerire perdonativo ’ 
di nozze a sua moglie, e Giulio Dramanlesarà 
incomhenzalo di eseguir miei disegno — Oi a ‘o 
troverò chi parli a Giuliodi Rolla, e vedremo.. 

Sle. Appunto in una villa de'contorni di Genova, 
mio fralello tagliò per la prima volta la pietra 
ed il marmo. Il Senatore Andrea Cesia aveva 
presoaben velerei; c se non fosse stalocosi retto 
a esulare da Genova, per nonsoqual tramache 
gli fu appostaeuon provala, Rolla non avrebbe 
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• ' mai mancato nè d’/afòtì, nè di lavoro, ^ non 
avremmo lasciala mai la nostra bella patria. 
Ema. Ah! Conoscevate il Senatore Andrea Costa? 

Ste. Se lo conoscevamo? E sua fìgi ia?. sua figlia?. 
Rolia^ tu non me ne parli mai, e di ciò lai ma> 
le; sei un ingnatodi essertene dimenticato. Fu > 
^ compagna della mia intanzia, e della tua giu- 
venlii . i . . Innocente come un .Angelo e bella 
come una Giuditta. -r- < ^ 

Emù. Ma, e non sapete che il .Senatore Andn a 
Costa è venulo'a cercare asilo in Firenze: Ed è 
la figlia di lui la lieti issima Eleonora che il 
Marchese sé per isposare? <j. / 

Sle. Possibile! ^11 padre e la figlia sodo a Fi- 
renze 1—^ Ila quanto tempo ? 

Ema. Da quasi un. anno. > 

Sle. Da quanto e noi . . Rolla, che ne dici ? 

Rol. lo lo sapeva. 

Sle. E non sei andato a viaitarin ? R<d. Nò. 

Sle. E nei giorno del suo matrimonio la fidan- 
zata, avviandosi ali’ altare, non c' incontrerà 
inginocchiati per la strada, e pregando Dio 
per. suo marito e per essa? Rol. Nò^ 

Etneu Rirebbesi che tal iióti/ia t’ increste. 

Rolutjk .per qual ragione ? e d'altra parte, 
non è certa. i. . c.i u .. 

Ema. R>. per al4*o ctscommettereUrt 
Rol. Credi n'me^noaècei ta. — E fosse ! Debbo 
io congratularmi con un uomoche mi beneficò, 
perchè sua ligi ia si marita col Marchese A ppian i? 
Ema. Il Marchese è nobile e ricco quanto un 
Princi|ie, ed è unofra i proietti del Gran Duca. 
Rol. Se dirai che ne un adulatore e che se ne 
vanta, dirai benissimo. E perchè sia inliuio il 
suo elogio, non tralast erai dì aggiungere che 
Firenze non ira iicr anco obhiiala rimmatura 
morte della prima sua moglie. >- , k 
Ema. Oseresti accusarlo di un delitto ? ' 

Rol. Altre armi et ha fuor del pugnale e del 
Liì. Rvl. ■ 2 
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>etcno. Io lo accuso iti quante violenze pos- 
sono usarsi da un uomo geloso, e cerio deU 
r impunità. 

£ma. Ùuelli clic sono come noi rilegati ai gradi 
interiori della scala umana, non guadagnano 
niente ad immischiarsi nelle taccende e passioni 
diesi agitano sovra le loro teste. Firenze non , 
è più repubblica. Il gran Duca, giovane an- 
cora', vuol iVegiare la sua possairza di un velo 
di rispetto e di terrore — Non mellerli dunque 
cosi racilmouteilcuore sullelabbra. Insemina, 
poiché il Marchese Appiani ama e protegge le 
arti, io li tarò a lui raeeomandare. 

HoL Von ei morir della sete anzi che essere a 
colui debitore di una stilla d’ acqua. — Lascia 
la cura a ine degli affari miei .... e accogli 
intanto iynieì ringramenli alle lue buone 
intenzioni. 

£ma. Addio Rolla. . . Ti compiango. . . e tieni a 
mente la mia profezia— Il tuo orgoglio per- 
tinace li priverà perfino delT ultimo de’ tuoi 
amici (esce). 

Ste. Orgoglio... perché loro non chiediamo nulla. 

Rol. Oh fratello! Perche mi avevi lascialo ? Tu 
avresti chiuso loro la porla in faccia, c cosi 
difeso il mio sonno. 

Sle. Mi recai fino al mercato per comperare da 
pranzo. (Senza un quattrino in lasca ) 

Rol. Non 1 0 fame. 

Ste. (rallegrandosi) (Dio vede e provvede : se 
non dà il denaro, toglie 1' appetito.) Dunque 
\a a riposare. Dio li renderà i sogni che furono 
interi otti da questa commoveulcscenadomestica 

Rol. Non ho più sonno. 

Ste. E si che hai lavoralo tutta la notte. Risparmia 
le forze, le ne prego, fratei mio, prima per 
le, e poi anche per me. — Il bel monienloav.j va- 
no scelto i nostri cari cugini di darli del perdi- 

! tempo giù per la lesta ! Come non hanno vcdii- 


j lo il luo \oUo pallido per la^ sfànchì|z^, ed 
estenualo dalle vigilie! Oh! se tu non mi àves* 
sì vietalo dì parlare de'luoi lavori,' avrei inco- 
minciato dal dir loro: che dopo del nostro ar- 
rivo a Firenje» tu guadagnasti meglio di cen- 
to ducali scolpendo statuette, le quali son' io 
costretto a vendere per il terzo di ciò che 
valgano a codesto vecchio Ebreo Salomone 
Dorcas, mercatante di rarità. ' « 

Rol. Manco male che non tradisce il mio segre- 
to. Non c’è alcuno, è vero, che mi creda au- 
tore di quelle opericciuole ? 

Ste. Nessuno — Ma non posso darmi pace di 
que' baldanzosi, che volevano sollevare quella 
collrina che intollerabile arroganza ! Ei non 
sanno , no , che io , tuo fratello c naturai 
confidente di tutti i tuoi pensieri , neppur 

10 so quel che siavi quivi nascosto — Suppongo 
che sia una statua, f>erchè ho veduto portare 

11 marmo, eh’ era bello assai, e ch’è costato 

carissimo^ ma non ci hai inai dato un colpo di 
scarpello in presenza mia. Lavori solo dopo 
aver chiuso tutte le porte, a mò deiralchìmi- 
sla che prefiara veleni. Non è però ch’iovogHa 
rimproverartene.— Ma in somma, che statua 
è ? Una santa. . . un profela -r-4ih martire? 
non meL4^sti mai. Credevo -che fosso una 
Rachele e M hen Iddio che bei palazzi da 
tale avevo fàbhViealo sopra questa speranza. 
Oimè ! oggi il concorso si chiude,' e, 1’ opera 
tua nuli è ancora svelata. i 

Rol. {Che è andato in un canto a prendere una 
statuetta.) Vanne a casa del mercante Saio- 
mone Dv/Fcas, ed esibiscigli questa sU l ietta. 
Ste. Oh! tralci mio, questo bel lavoro I hai fatto 
di notte ?... Per mia fò, non osavo dirtelo, 
ma da gran tempo il murmu lì faceva trascu- 
rare il legno. Nessuno non aveva più buon 
concettò ai<^'uoi, e nói intanto non avevamo 
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nel borsellino da far cantare un cieco. GIo* 
ria al tuo cesello ! Ecco qua di che vivere 
per quindici giorni. 

Rol. Con economia. 

Ste. Puoi for.-e lagnarti del tuo intendente ?— 
Ma quanto è bello questo S. Pietro ! come 
sono bau fatte queste chiavette ! ab si ! tutto 
quanto esce dalle tue mani ha una grazia so- 
praflìna — Ti ricordi, Rolla , delle sculture 
gotiche ond’è adornato il coro di nostra Donna 
a Genova? chi non direbbe che il tuo S. 
Pietro ne facesse parte ? 

Rol. Volli imitarle. 

Ste. Oh ! se tu avessi inviato una Statua a 
questo concorso... Ma tu diffidi ognor di te 
stesso... e questa ò una "rande sciagura... 
Così bai lasciato fuggir P occasione , ed io 
avrei messo tutto il mio sangue che avresti 
riportata la vittoria. 

Rol. Animo, vattene, e non mi parlar più di 
ijuesto concoiso. — Capisci ? Lasciami solo. 

Ste. (Ma ch’ io non posso saper niente !) Corro 
da Salomone e torno subito. 

Rol. Non iinpoita: tieni il denaro che ricave- 
rai del S. Pietro, e passa la giornata, lavo- 
rando, in casa del tno maestro. 

Ste. Quanto prima vedrai che avanzamenti ho 
fatto nell’ ai te! non sai una cosa? 

Rol. Nò.., 

Ste. Che ho tralascialo di far caricature. 

Riil. Proponimento da marinajo. 

Ste. No, no , ti dicò che realmente ho ripor- 
tato una bella vittoria sopra me stesso. 

Rol. Vattene, non perder più tempo. 

Ste. Addio fratello. 

Rol. Addio. 

Ste. (E eh’ io non possa sapere perchè vuoi 
sempre restar solo !) (via e Rolla thiitdc tu 
porta 
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Rol. E anche mio fralello mi si fa ognora a 
parlarmi di questo concorso ! — Cerio che mi 
lascio sfuggire una bella occasione — Ma non 
sanno essi ch’io non posso disporre dell’opera 
mia — E dall’ altra parte 1’ ho sbagliala. — ? 
Quel braccio... quel maledello braccio.— Ah f 
questa giornata comincia male per me! — Stes- 
serà sarawi un uomo felice in Firenze! quegli 
che per sentenza di Michel’Angelo si udrà gri- 
dar vincitore — Ed io ! — Rolla ! non invidia- 
re ! — Sonovi degli artisti condannali dal de- 
slinoadibattersi eternamente contro roscurità, 
e la sventura... e tu sei forse uno di quegli 
artisti. — Sono gl’ insensati che stimano sia 
vocazione del genio ciò eh' è ripugnanza del- 
r umile mestiere del padre loro, c amor della 
gloria ciò ch’é ambizione d’uno stato opulen- 
to — E tu sei torse uno di questi insensati. — 
Comumiue sia, Stefano aveva ragione. Io dif- 
fido di me stesso... e questo è pessimo indi- 
zio. — La fiducia è precipua condizione del 
buon successo — Ardenti sogni della mia gio- 
vinezza! Demoni ispiratori che mi diccslo: — 
Alzati e cammina ! Febbre di lavoro, febbre 
di avvenire, febbre di gloria... M'ingannaste 
voi , o non m' ingannaste ? ( Siede e medi- 
ta — Si apre ad un trailo la porla a dertra , 
e per essa entrano due donne avvolle ne' loro 
veli e manliglie. Rolla corre loro incontro. ) 

SCENA HI. 

Leonora — Rolla • — La nutrice di Leoìiora. 


Leo. Ahi Rolla 1 Rolla ! ^ 

Rol. Leonora t... oh ! siete voi finalmente ! 

Leo. Ascoltale r— Non sembravi udir passi che 
si .allontanano ? t ; 

Rol. Hi). ' ^ . . 
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Leo. (alla nutrice.) Vanne , Ginevra , invigila 
a codesta porla, e bada ! (La nutrice si ritira^ 
e la porta resta aperta a metà.) 

Rol. Ma che fu ? Un mese è trascorso senza 
vedervi... Che dico: Un secolo. 

Leo. Poteva io separarmi dal padre ch'era am- 
malato ? Poco fa, attraversando questa strada 
per consueta deserta e tutta ingombrata dalle 
macerie dell’antico Palazzo di Uagione, sem- 
brommi veder un ombra sul mio passaggio. 

Rol. E chi volete che si faccia ad esplorarvi? 
E come potreste essere ravvisala? Che esser 
può di comune fra l'erede di sì nobil famiglia, 
e un miserabile artista senza nome? Rinfran- 
catevi. 

Leo. Dacché ci vedemmo 1' ultima volta , ho 
concepito sospetti che ora lutti si rinnovano 
nel mio pensiero.il padre mio non è più come 
prima sereno e tenero con me.'Cerlo e’vuol 
celarmi un segreto, e fors’anchc un sospetto! 
oh! se avesse risaputo!... 

Rol. Guai a voi , non ò vero? 

Leo. Ahimè ! 

Rol. E dunque perchè siete qui ritornata?... 
Perchè vi ostinate in questo iieriglioso amore? 
Certo è probabii cosa che il padre vostro so- 
spetti di ciò, e vi abbia fatto seguire. L’ombra 
levatasi sul vostro passaggio, è l'Angelo vo- 
stro Custode che vi avvertiva del soprastante 
pericolo — Non siamo più a Genova, lo so: 
so che il vento deH’esrglio disperse quà e là 
i membri della vostra famiglia, e gli avanzi 
della vostra magnificenza; ma i pregiudizi del 
sangue ancor ci separano, e sarebbe stoltezza 
il dimenticarsene. Per quanto in fama io sa- 
lissi, non però l'orgoglio piegherebbesi di un 
Patrizio Genovese che novera tre Dogi fra' 
suoi antenati! Rolla può farsi un nome, ma 
un titolo no. — Sebben che dico? Neppure un 


nome» — Già vedete che io non procedo di 
un passo nell'arte mia, che sono mai sempre 
• lo stesso operaio, povero, sconosciuto, intrat- 
tabile: ah! separate, finché n’è tempo, deh 
separate, o mia fidanzala, il vostro destino 
dal mio! Vi restituisco rancllo che scambiam- 
mo, follemente affidandoci alla speranza — 
Lasciatemi solo, — e scordatevi di me ! w 
Leo. Rolla!... voi siete oppresso da qualche 
malore... *-• 

Rei. Si... dalla mia alterigia di taglia-pietra. 
Sostener non so la tortura di vedervi infelice 
deir amor mio. v \ s 

Leo. Ma che feci io per ispirarvi questo pensiero? 
Vi ho espresso una mia dubbiezza, e nulla 
pih. Siete voi le mille volle più crudele, voi 
che vi adoperate a distruggere tulle le mie 
speranze. Diloche mio padre non acconsenijrà 
mai alia nostra unione? Ed invece ho maggior 
fiducia di voi nella bontà e giustizia di lui. 
Egli non è più il Senatore Andrea Costa che 
aveva tre palazzi in Genova , dieci vascelli 
; sul mare , ed immense ricchezze. — E un 
vecchione |»vero e proscritto — Voi siete più 
ricco di lui , che avete innanzi a voi l’ av- 
venire.- ‘ ■ ' 

Rol. Or bene: doveste anche notanni di mag- 
gior crudeilè, vi dirò il vero, vi dirò lutto— 
Non vi siete ingannala, no: vostro padre vi 
cela un segreto, ed io ve lo paleso. Vuoi 
maritarvi, Leooora, ed il partilo che vi ha 
destinato è il marchese Appiani. - . .;®. - 
ieo. Oh Cielo!... ‘ h- ' 

Rol. Se ne parla per tutta Firenze, ed è lodata 
la scelta. Il marchese è nobile, ricco, protetto 
dal gran Duca.^ — Tal cosa io l’aveva già 
indovinata per l'odio che il solo nome di lui 
m’inpirava prima di conoscerne la personal 
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Oli! egli è certo pur troppo questo progetto 
di matrimonio! 

Leo. Ed in falli— Come che la nosira famiglia 
sia segno alla sventura, il marchese, viene 
sovente a casa nostra... e però... ma stolta, 
che io sono! E non mi ricordavo esser già 
l’anno trascorso che Ap]>iani è fidanzalo ad 
una tra le figlie del principe Colonna. 

Boi. Davvero ! 

Leo. Ne son sicura — E poi che monta? mio 
padre può ben negarmi l’oggello amalo, ma 
non sarebbe maibarbaroataledicoslringermi 
a sposare un altro*, nè io, Rolla, nè io vi 
acconsentirei. — Avvenga che può, o voi, o 
il chiostro, e dico ciò con giuramento: av- 
venga che può, non mi compiangete mai di 
avervi conosciuto, chè puro è l’amor nostro, e 
posso parlarne a Dìo senza arrossi re. Eqnandoil 
suono della vostra fama giungerà fino nel pri- 
mo ritiro, quando udirò vantare le onere vo- 
stre, e glorilicare il vostro nome, dirò con 
orgoglio a me stessa « Fui io la prima ad in- 
tenderlo , la prima ad amarlo... la prima 
ad essere amala ». 

Boi. Sì, sì: la prima e la sola. — Oh! che siale 
benedelta, Leonora! voi siete la voce chem’ 

• ispira c mi consola. Oggi io mi sentiva più che 
scoralo c dolente; voi siete comparsa, e mi 
sento luil’allro. Non so cièche sia di me scritto 
nel futuro, ma intanto certa cosa è che sono 
amalo da voi... da Lconorg, e però un gior- 
no dev‘ esser chiaro il mio nome. 

I.eo, A che siamo della Rachele ? 

Boi. Dacché non vi vidi, ho lavoralo mollo — ma 
deh! non mi parlale del mio lavoro, mentre 
io vi parlo dell’ amor mio; non mi parlate 
della copia mentre io son gcnuficsso al modello. 

Leo, Dunque non comparirà al concorso ? . 
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Boi. Pare a voi !... 

Leo. ?c mi pare ? 

• Rol. L’ ho ralla per ne, per me solo. Volevo 
avere il vostro riirallo, qualche cosa da poter, 
voi assenle, conversare con voi-, un'im|)Ci Iella 
rassomiglianza, ma che almeno non mi lascias- 
se mai ! Oliando cominciai 1’ opera mia , il 
Gran Duca aveva empiuta Hlalia del rumore 
di questo concorso-, il nome di Rachele era 
nella lesta di tulli gli artisti. Feci voi in Ra- 
chele, sempre pensando a voi, non ad allro, 
v^'l giuro. K ricorda vami di Genova, di quel- 
ruriiccllo, dove scherzare vi vidi con due pe- 
corelle, fd accarezzai le. Vidivi allora la pri- 
ma \olia , e incider volli in marmo la piu 
soave delle mie rimembranze: ma l'idol mio 
è chiuso sotto quella eoltrina, come un Saii- 
luario, e non deve uscirne mai. Dopo quanto 
accadde in Genova, se puhhiicassi h vostra 
eOigie, sarebbe come se pubblicassi l’amor 
nostro! — lo non son fra gli eletti, io — voglio 
dir fra gli ammessi alla gloria di quelle fc- 
• sic dove i febei c i potenti di Firenze hanno 
il privilegio di vedersi togliere il v4*lo dal 
viso— Sarebbe come se loro dicessi — » Leo- 
nora è venula a casa mia... e p'*ggio !... 
Sarchile come s’ io Indicessi a vostro padre ! 
Leo. Uh ! in quale angustia ci sjam noi posti. 
Rol. E però — dapp tichè tanti ostacoli insor- 
gono contro la nostra fclicith, cd è [lossibile 
assai clic perdervi io dova per sempre, oh ! 
non voglio... nè per la gloria di Michel-An- 
gelo, separarmi vorrei da questa statua ! Che 
sarebbe di me , di essa privalo e di voi ? - 
oh! non ridete del mio delirio— -ma o sia 
che questa statua a me torni carissima come 
primo lavoro, o che un’ illusione doiramorc 
mi faccia in essa vcdcie tutta rilralta la 
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vostra bellezza; io Tamo, Leonora, io l’a- 
mo... e non come un artisla, ma come un 
amante! 1 Oreci nostri hnmorlali maestri nel- 
r arte e nella poesia, nascondevano \erità 
sublimi nelle lor tavole. Quella di Pigma- 
lionc è la mia istoria! Quando sono eolia 
mia statua, non oon più solo, quando sono coir 
voi e con essa siamo tre! Kd ora cb c quasi 
finita, ora che ha vestilo le sembianze della 
carne e ckdla realtà, tremo innanzi ad ossa 
come innanzi a voi. — È un diletto nel braccio 
. che accai ezza la pecorella! so, vedo che que- 
sto con tre colpi di scarpello più non sai'eb- 
be! ma io non oso darglieli iiuesii tre colpi! 
mi pare che la statua palpili sotto il martello^ 
menile lo innalzo... mi pare che debba spic- 
ciarne il sangue! oh! aldiiale compassione di 
me ! Jeri al tramonto era là inginoccbialo 
innanzi ail essa! L’ bo udita sciogliere in 
dolci note la voce... L’bo veduta muoversi, 
c fare un passo per discenderedal piedistallo... 

. Leo. Ab ! dunque bo una rivale ! 
liol. Avete una sorella. 

Leo. Vederla almeno... facendo un passo ver- 
so la collrina. 

Rol. Aspettale — Io mi trasporto parlandone , 
ma poi subito temo... Ali ! son sicuro che 
voi troscrcle in essa tante imperfezioni quante 
. sono le grazie che a me pardi \cder\i— E 
'poi... non è finita ancora... oh! deb non 
vi burlale di me... aspettate, vi dico; noti 
. tocca a voi a svelarla... ab! non mettete 
, la rcallà lauto dappresso all’illusione: la na- 
tura tanto piossima all’ arte... la vita tanto 
vicina al niente ! Riguardar la mia statua, 
mentre voi siete qui, è lo stesso che scorag- 
. giarmi. 

Leo. Kb via. Rolla non diffidale così dì voi s'es- 
so ! Credete a me. 
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Boi. Volete cosi ? — tocca una molla , la col- 
trina s'alza.^ e si vede la statua — Pausa. 
Ohe ne dite? 

Leo. ammirata. Io !.. . lo dico che quc.sta 
statua dev’essere inviala al concorso, oggi, 
all’ istante. 

Boi. Leonora !... 

Leo. Anatema sopra me, se per colpa mia que- 
sto capo lavoro restasse ignoto. Dev’csser ve- 
duto, e III devi irionfare! Dovesse maledirmi 
mio padre! dovesse andarne oflosa la mia fama! 

Bui. Un pò di gloria apprezzo della tua fama!... 
oh ! non mai. 

Leo. Perdona. — Non so quel che mi dica... 
.Ma cel lo l’ amor tuo onorerebbe anche una 
regina! Che mi dicevi tu del niente? Hai fatto 
uscire un mondo dal Caos! avevi lagione.!. 
ella respira... Poco è che non parli... Mio 
nohil Rolla! Artista mio generoso! sarò degna 
di te, lo giuro — non piò riguardi — non 
piò timore! Ora mio padre è guarito, ha forza 
che basti di udirmi, ed io avrò forza che basti 
a parlargli. 

Boi. Va, e pensa che aspetto qui il suo consenso, 
che sono un onesfuomo, che s’egli si oppó- 
ne alla publicuzione della mia statua , non 
sarà potenza umana che uscir la faccia dalle 
mie mani. 

Leo. Acconsentirà , te ne garenlisco io , c fra 
breve nc sarai certo anche tu. Fa cuore, abbi 
pazienza... Spera... Io morirò , o porterò 
il tuo nome ria. 

Boi. Ai il giudizio deH’amore questo che ho udi- 
to?... Chi sa qiianlo diverso sarà quello del 

: popolo!... Uh statua mia! c dovrai compa- 
lire imiauzl ad esso?... 

Sle. di dentro. Rolla? Rolla ! che fai? aprimi. 

Boi, La voce di Slcfauo! — chiude la coltrina. 
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Velo odialo da me, ripiomba suiropeia mìa: 

, ma quanto prima. — va ad aprire. 

' SCENA IV. . ■ / 

Rolla e Stefano. 

Ste. irafelante. 0 perchè ti eri chiuso? Oimè I 
ho corso tanto , che non ne posso più. * 
Rol. Dovevi passar lu giornata col tuo maestra, 
e invece!... 

Ste. Oh! sì dammi per giunta un rabufTo... ma 
prima guarda gitta una moneta d oro sulla 
tavola. . 

Rol. Oro!... ' 

Ste. Siamo ricchi vedi i bei ducati sopra vi è 
l’effìgie del gran Duca! e nuovi nuovi di 
. zecca. — Mosser Cosimo ha una beila testai 
Sono 12 ducali. 

Rol. Di chi è il, recalo ? 

Ste. Regalo! — È il ricavalo della vendita del 
tuo S. Pietro. ^ 

Rol. Possibile, che quel vecchio furfante di Sa* 
lomone... 

Ste. Dì lui!... E chi era da tanto da cacciar 
~ dallo viscere di colui dodici ducati , e tutti 
ad un fiato? 

Rol. Ma dunque?...' 

Ste, No no: la mia è un’istoria e non un mira- 
‘Colo. — Figurali che uscendo di qui mi è ve- 
nula un’ idea. — Ti avevo già .parlato del 
concorso della Rachele. Or bene , volli ve- 
dere i primi lavori che vi aveano invialo* 
Sai che l’esposizione si fa al palazzo Ap- 
piani, qùl, a noi \icino... non usciva duii- 
' que dalla mia sliada. — Enlro , c mi trova 
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per terzo nella ffalleria... l’avevano aperta 
allora. De’ miei due compagni, uno era un 
uomo aiicoi’ fresco, e l’al Iroa veva la barba e i ca- 
pelli bianchi. — Si fanno a considerare una 
dopo Tallra le statue... e il vecchio rivede- 
va le buccie a tutte senza misericordia. 

Rol. Che cosa diceva? 

Ste. Roba da chiodi, e l’amico rispondeva... 

, accordo , concedo... ma qui mi pare... e 
là se non erro... e sciorinava molti se , e 
molli ma senza mai rendere una buona ragio- 
ne. Finalmente ci eravam solTfcrmati dinanzi 
alla miglior opera dell’esposizione; e allora 
ch’c, che non ò, il veccliio metle un grido 
di ammirazione , cd esclama » oh! la bella 
stallia! » e ciò dicendo, mi batte in su la 
sjialla. Io erodo che voglia con ciò doman- 
darmi quel ch’io ne penso, e però gli rispon- 
do — (I Eh ! sì , non c’è male ! » E dovi la 
porli quella slalua?— La statua! Signore, 
l>armi che l’elà v’abbia indebolito il cervello. 
Come volele ch'io porli una slalua in marmo 
di grandezza naturale?— r Ma io non li parlo 
della Rachele, egli con tuono burbero mi ri- 
sponde-, io li parlo del picciolo S. Pietro in 
legno che hai scilo il braccio. — Ah il S. 
Pietro! — lo pol lo ad un mercatante — Vuoi 
venderlo a me ? — Perchè nò ? — E allora 
piendondo in mano. la slaiuella. — Guardate, 
dice al suo compagno. — Guardale, signor 
marchese: voi cui fu commessa dal Gran Duca 
la suprema direzione delle belle arti, e che 
raccoglier dovete ne'suoi musei pezzi, e fram- 
menti di tulle l’epoche, voi non potete, voi 

V non dovete lasciarvi sfuggir questo di mano, 
è del |iiù bel tempo dcH’arle gotica! È una 
scultura distaccala da qualche antica cappella! 
— Ed ecco rallro che si sbraccia a raddoppiare 
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]c lodi, c alfine mi domanda il prezzo della 
slaluelta. — Pensa se fin dal principio ili 
quella disseriazione io mi mordessi le lal)bia 
per non ridere loro in faccia-, ma alla fin fine 
non potendomi più tenere, — signori, dico io. 
— Compiango molto il Gran Duca, se non 
ha migliori antiquari di voi: io non voglio 
cadere in sospetto di sacrilegio, e d’altra par- 
te, la probità va innanzi a tutto! Il mio S. 
Pietro non ò tanto vecchio quanto voi suppo- 
nete, e sono due ore appena che è terminato: 
è un pasticcio bello e buono. Si guardarono 
l’un l’altro non senza dispetto e confusione; 
ina il giovane, gettando la cosa in barzelletta, 
si diede a ridere più sgangheratamente di me-, 
mentre il vecchio era rimasto là immobile e 
inciprignito. — È un pasticcio si, è vero — 
diceva il giovane. — Ora lo vedo , ma non 
m’importa — lo scultore è un uomo d’inge- 
gno — e uscendosene così peProlto della cuffia, 
mi da la sua borsa-, io la prendo senza far 
conti, mi sprofondo fino a terra con un in- 
chino, e vengo volando a portarti questa bella 
notizia. 

Aol. Dodici ducali |)er quella bagattella!... 

Ste. Che ! avrei dovuto ricusarli ! 

Rol. Non dico ciò — ma l’avventura è singola- 
re , ed io... da se ( .\h ! non posso più star 
fermo. — La testa mi arde. — Ho liisogno di 
prender aria... tìosì senza prender tempo co- 
manderò l’appareccbio, farò venire gli opera j 
che mi abbisognano, e andrò a vedere le sta- 
tue già esposte. La risposta di Leonora non 
può giungermi che fra un’ora e più, dunque 
il tempo mi avanza di conoscere i miei coni- 
pati lori), 

Ste. Ma vuoi il denaro ? 

Rol. La metà mi basta. Addio. Il successo del 
S. Pietro ò di fausto presagio... 
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Ste. Per <iuello della Raclicle? ^ 

Uol. E d’onde sai cli'io abbia falla una Rachele? 

Sic. Oh! davvero!,.. Esporresti anche tu?... 

Itoi. Alibi pazienza, e oppi ti dirò lutto, /o «&- 
braccia , e via pel fondo. 

Sic. Oppi saprò iiiUo! Ab! (liiiK|«e non mi era 
ingannato io? Sotto quella collrina è una Ra- 
chele!... Ma perchè l’ha egli fatta con tan- 
ta segretezza? Per orgoglio, me l’imn.agino, 
per iscarisar la noja d’ una precoce e torta 
sentenza. — Ma io son sicuro che riuscirà be- 
ne, e dcv’egli stesso aver molla fiducia nel 
suo lavoro, poiché ha deciso di esporlo. — 
Por altro, non mi ha detto niente di positivo, 
e polrclb.j mutar di parere. Oh! lo mantenga 
Iddio in questo accesso di coraggio! — Aveva 
tdiita premura, che si è perfino dimenticato 
di làr colezione. — Ma io non patisco simili 
distrazioni, — Mi son recato dal panettiere che, 
non appena mi ha veduto in mano il ducalo, 
c subito mi ha dello — avanti, Stefanello, che 
la mia Jiollega è tutta per voi; e poche ore 
prima non aveva voluto aarmi a credenza nep- 
pure una pagnotta — Ma quella benedetta Ra- 
chele mi sta sul cuore, e maledirei di buon’ 
animo quella coltrina che me la nasconde ! 
compariscono il marchese Appiani^ e Mastro 
Michele in fondo. Tè tè l — Non sono quelli 
i miei due antiquari ! •. 

SCENA V. 

■ V . -.4 

, Stefano , Appiani , Michele. 

Ste. Entrale , messeri , e siale i ben venuti. 

Mie. con rigidezza-. Buon giorno. 

Ste. Mi gode l’animo di vedervi. — E chi vi 
ha dato , s’ è lecito , il nostro indirizzo ? 
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App. Mastro Salomone. ' ' 

Ste. (Oli \caliiaccio imprndcnlc ! ) 

App. a Michele Da costà alle rovine dell’ an- 
tico palazzo degli Anziani.. — Vedete che ave- 
vo ragione. 

Mie. Eh! voi signore, avete sempre ragiono... 
è cosa notissima. 

App. ridendo. Ah ! ah ! ho capilo : non potete 
quietar l’animo dell’ equivoco che avete preso, 
e vi compatisco — lo posso ingannai mi, io!... 

Ma voi? ah voi!— Una scultura gotica! 

Sle. anch' esso ridendo. Distaccala da un anti- 
ca cappella !... 

App. c. s. Che aveva almeno Irecenl’anni di 
data ! 

Sle. baUendo sulla spalla a Michele., e ridendo 
sgangheralamcnie. E non ha nemmeno tre gior- 
ni! Dio guardi le donne dalle vostre sentenze! 

App. Animo, animo, basta cosi. 

Mie. Dov' è il padrone della casa? 

Sle. Quale V 

Mie. Quale quale! — L’artisla, corpo di bacco! 

Ste. Sangue di Mercurio! Due sono i padroni, 
c amhidue artisti, e vedete in me il più gio- 
vane di essi ; queir altro è uscito. 

Mie. Lo aspetterò. 

App. Ne abbiamo il tempo? — E non sarebbe 
più conveniente?... 

Mie. A me conviene il fare ciò che voglio’, sono 
libero io : 

App. Ma e se il gran Duca vi aspetta? 

Mie. /spelli. 

App. (E insogna soflVir da questo maledell’nomo!) 

Ste. Aggradile, signori, questi scannelli: ntn 
bo p(T ora seggiole più adattate. 

Mie. Dunque tu dimori qui con... . ..y. 

Ste. Con mio li atollo. 

Mie. Quanti anni ha? r - . i 
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Ste. Ycnlicinque.' .>:...., 

iW»c. Sai lu se lavori intórno ad opere più 
importami di quplia che ci hai venduto? 
5 /e. Più importanti? - 
Mie. Tuo fratello è uomo d’ingegno, c mòli 
voglio che perda il tempo in bagattelle. 
Sfe. Bagattelle !... Caspita ! poche ore sono 
non dicevate cosi. <.«5.. 

Mie. Son sicuro che tuo fratello e del mio av- 
viso: tanto, è ciò vero v che quelle operic- 
cinole le. va spacciando senza il suo nome. 
0 perchè non ha inviato una statua al con- 
corso della Rachele? . * . .. 

Sfe. Noi so:- non rende conto a me de ‘falli 
suoi. - . ' ,, 

A/tp. prendendo a parte Michele. Eh via ma- 
stro Michele , concedetemi che vi siete in- 
gannato per la seconda volta : codesta sla- 
fu( tta del S. Pietro era bellina, si, ma que- 
gli che l'ha fatta non ha ingegno sovrano, 
voi dico io: Voi siete un entusiasta, mastro 
Michele. — Orsù andiamocene.; 

•W»c. No.’, Questo giovane non sa forse esso 
stesso- qoei che può fare, ed io vóglio com- 
piacermi d'^manifesla rg 1 ielo. Si argomenta di 
“ un buoqi Pocte da un distico, e di un buono 
^sculture ^ un colpo, di scarpello. Chi dice 
a voi ch' io non sìa per conoscere un uo- 
mo di genio?... E 'in. tal caso vorreste voi 
impedirmi il merito. dì una scoperta, or che 
si fanno ogni giorno più rare? tj, 4 
Aj^. Siete troppo severo. Nell’esposizione che 
abbiamo esaminato sono opere considerevoli. 
Quella , per; esempio , di Orlando di Pisa,- 
l’ altra di Gian-Bologru. , 

Mie. Non sono del. vostro parere. Tulio è ma- 
nieralo in essi, senza grazia, e senza spirilo» v 
Avessero almeno qualche, origioalìlèi^ ma no, 
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che imitano , imitano , e non fanno aìlro 
che imitare. — Ma viva Iddio ! Studiate la 
natura, dico io!... Ma consolatevi , che j;ià 
non abbiamo a Roma nulla di meglio che 
Firenze possa invidiarci. La perversi à del 
gusto mi spaventa , e non credeva mai che 
tin secolo che ha esordito con un Raffaello, 
e un Leonardo.. Ah! è meglio ch’io taccia, 
se no m’ accusereste d’ invidia. 

App. Oh no: la nobiltà del vostro carattere.. 

Mie. Credete ch’io non sappia di aver molli ne- 
mici in Firenze?.. Eh! lo so — e la cosa 
va in regola , perchè sono nato a Firenze. 
— E da ogni banda mi fanno questo rimpro- 
vero. — Che sono invidioso. — Invidioso 
io?.. Ma già chi pubblica il proprio nome 
dev’ esser preparato alle ingiurie. 

App. Nondimeno.. 

Mie. Invidioso io? — Il più tristo giorno della 
mia vita fu quello in cui morì quel giovine 
dal divin genio , che il Ciclo aveva dato 
alla terra battezzandolo di un nome che ne 
rarnmentava l’origine. Entrai in sua casa , 
dov’ esso stesso Leone X si era recato con 
in mano un serto di alloro. La Trasfigura- 
zione , capo lavoro della pittura , era col- 
locata presso al letto mortuario -, e per 
meglio provar la grandezza della perdila ir- 
reparabile del divo artista, quel capo lavoro 
non eia terminalo. — La tua bell’ anima, o 
Raffaello, ben accolse le lagrime ch’io versai 
sulla tua spoglia. — E pure, uscendo di là, 
il Vasari mi disse che tulli gli occhi interro- 
gavano il mio volto-, che molli fr a gli astanti 
pretendevano di avervi scoperto non dubbi 
segni di mal celata esultanza. 

App. Oh via , sbandile queste sinisti'e rimem- 
branze , e non ci pariate più di una per- 
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dila cui siete il solo a chiamare irreparabile. 
Quantunque assente da quindici anni e più, 
nondimeno voi qui in Firenze avete mollis- 
simi amici, ed altrettanti ammiratori. Resta- 
teci pochi altri giorni , e ve ne convince- 
rete. Alla fin fine poi , chi vi richiama in 
Roma con tanta premura? 

Mie. I miei allievi, j miei lavori, rabitudine.. 

App. sogghignando. Oh ! mastro Michele , se 
il gran Duca l)adas.se ai miei consigli , voi 
restereste a Firenze o per amore, o per forza. 

Mie. Sapreste dirmi se avvi nel mondo chi 
abbia mai ottenuto niente per forza da me? 

App. Alcibiade fece rapire Parrasio , e lo co- 
strinse per fame a dipingere un a fresco del 
quale non voleva occuparsi. 

Mie. Ed io, signor marcnese carissimo, sarei 
morto di fame, e non avrei fatto Fa fresco, 
e mi congratulo con voi della bella maniera 
che adoperate per incoragfiiare gli artisti. 

App. Sì, mi sentirei capace di tutto per posse- 
dervi ad una festa che si prepara nel palazzo 
Appiani. Mie. Qual festa? 

App. Quella del mio matrimonio. 

Mie. E come vi maritate a Firenze , se siete 
fidanzato alla secondogenita del principe Co- 
lonna? . ‘ ‘ 

App. Oh! quello fu un matrimonio accomoda- 
lo agl’interessi della nostra famiglia ma, non 
tu mai per esso chiamala a consiglio la sim- 
patia de fidanzati. — Oh! non voglio aderire 
a siffatti legami, dappoiché so quali amarezze 
fruttificano. Sposo la figlia di un nobile ge- 
novese, ingiustamente proscriltodaquelSenato. 

Mie. La figlia di un proscritto!.. Sta bene. — 
E se vado a Genova dove da parecchi anni 
il Doge mi chiama, farò di giovare il più che 
posso a vostro suocero, terminando questa 
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frusc^ Michele si avvicina a Stefano il quale 
durante il colloquio dei due visitatori , si é 
seduto al tavolino , e datosi a disegnare ri- 
guardandolo d' ora in ora. 

^/*c. Ah ! (il non sei scultore , tu ? 

Ste. nascondendo il disegno, Messer no ; io 
son pillole. ’ 

Mie. Clii è il tuo maestro? 

Ste. Andrea Solari. 

Mie. E quello di (no fratello? 

Ste. ripetendo ciò che udì dal fratello. N’ebbe 
, .^.9’ possenti del pari , e del pari ammìra- 

1 i!i' . 1 non sa cui più 

debltó de’ due. Uno h la natura. 

Afic. Benissimo!- E l’altro? 

Ste. Michel-Angelo. 

Oh! In qual città studiò sotto .Michel-An- 
gelo? 

5/c. Dappertutto. -- Michel- Angelo è come il 

Pili* scaldano e fecondano (ulta 

1 Italia. — E pure a Genova non avevamo 
altro che copie. 

Mie. .Siete Genovesi ? 

5/e. E abitiamo in Firenze da solo un anno. 
Mie. Se a tuo Iralello piace Michel-Angelo, pcr- 
clie non venne a Roma ? 

Ste. E chi Io sa il nerchè — Certo, avrebbe fat- 
to assai nieglio. Il sommo Ponlelice incoraggia 
le Arti mollo più del gran Duca. Il sommo 
Duca ® illuniinaio, generoso, ed il ^ran 

Mie. gli accenna di tacere. 

■App. fra se. ( Di Genova !.. a Firenze da un 
anno ? — Qual combinazione !.. ) Or bene , 
di a me il nome di tuo fratello , ed io ne 
parlerò al gran Duca. 

Ste. Eh! posso ben dirvi il nome di lui, ora 
che ne sapete l'ahitazione. È un nome per an- 


co Ignoto. 


Rolla. 


App, fra se. ( RoHa!) si fruga in tasca ne 
trae un libriccino di memorie , e l'apre avi‘ 
damente (Giusto Rolla , quello scultore Ge- 
novese contro cui il Conte Grimani crasi in- 
dustrialo d'ìnf'ondermi tanti sospetti!.. Stra- 
na combinazione! Ma Leonora sarebbe tanto 
poco sollecita del suo decoro da?.. No no, 
non posso crederlo. Grimani era |)er certo a 
me inviato dal Princi|)e Colonna!... E se mi 
avesse detto la verità? — Se., voglio parlar- 
pii di nuovo. ) a Michel- Angelo che va e vie~ 
ne per f officina. Addio, Mastro Michele: mi 
è venuta meno la pazienza di asi>etture: ci ri- 
vedremo; e poiché oggi non volete far cole- 
zione con me.. 

Mie. Irattateini senza cerimonie. Già sapete eh’ 
io son fantastico , capriccioso... 

App. € Ste. Tornerò da tuo fratello per com- 
prare le lue siatnetle. 

S/e. accompagnandolo. Scusale, signor Marche- 
se, se lo a vete aspettalo indarno; ma son eer- 

10 che gli rincrescerà assaissimo. Appiani esce. 

Mie. Credi che tuo fratello non tarderà mollo 

a I itornare ? 

S/e. Che volete che vi dica? Sarà andato a ve- 
dete I esposizione. Se intanto voi voleste pas* 
sare il tempo senza annojarvi.. 

Mie. (]hc far dovrei V 

S/e. Accettare una coiezioncella oflerla di bum 
cuore. Me. Ah! Ah !.. 

S/e. badate che non |K)Sso offerirvi altro ^ che 
acqua purissima , e una pagnotta. 

Mie. E questa è appunto la colezionc che faccio 
io. ^ S/e. Siete frugale ! 

Mie. K Iterò sto sempre bene di salute. Dimmi 

11 vero, omiciattolo. — Mi daresti scltant’anni? 

.-/e. No , per Lacco ! Oh ! voi arriverete al 

ccniinajo, . . 
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Mie. indica i disegni sparsi suììa tavola. Sai ciò 
che ho da dirli? Che hai buone distxisizionì. 

Sle. con aria beffarda. N’è vero?.. 

Mie. Riuscirai bene nel rilrallo. 

•■^^somiglianza non la colfro male, no. 

Mie. s' impossessa del disegno che ha fatto te- 
stè. Si vede da questo schizzetto. 

Ste. Oibò, messere ! Chi vi ha insegnalo a fru- 
gare nel cartone di un artista ! 

Mie. V hai preso l>cnissimo il mio compa- 
gno — Alla la testa... pettoruto . . con una 
mano al Ranco., bene! benissimo!.. E io — 
Ah ! io qui mi ravviso i>erfetlamente. 

Ste. .Mi conlondele.. 

Mie. .Ma ohimè! . . ohimè! Ste. Ch’ è stato ? 

Mtc. Onesta gamba . . , questa mia gamba è 
uno siralalcione che merita le nerbate, prende 
lapis e la corregge. 

Ste. Tè, tè ! Avete imparalo a disegnare ! 

Mie. Oliando ero giovano. 

Sle. Siete un uomo eccellente.. Dovete perdo- 

. narmi quell’ errore ... mi fanno fare certi 
stndj tanto severi ! 

Mie. Sovra chi ? 

S e. Sempre so[)ra .MìcIhjI- A ngelo. 

Mie. E tu non sei entusiasta di lui al pari di . 
tuo fratello ? 

Ste. No, per mia fe ! Il genio di Michel-An- 
gelo non scende mai da suoi trampoli , e 
batti halli , anche il sublime poi vi annoja 
e v infasli'disce. .Ma parliamo d’altro — Di- 
temi, Mastro .Michele. . 

Mie. I^ii ti ha detto il mio nome ? 

Sle. L’ ho udito proferire. Che! ho fallo male: 

AJic. No: noi l’ abbiamo chiesto il tuo. 

iSfc.E aggiungete che a voiònota lanostra istoria. 

Mie. E tu in ricjmbio di fiducia \orresli sape- 
re la mia, non è vero ? Uai ragione, lo so- 
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no ttn citladino (l» Roma,> vcnolo^per mici 
negozi in Firenae. . - 

Ste. Scommeito che side im commerciante. 

Mie. Dravissimo J . • ■ ; 

Sie. E conoscete il gran Duca ! , , 

Mie. Mi ha dato vai ie ordinazioni. 

Ste. In qual genere? Mie. In tulli i generi. 

Ste. Or dunque, raccomandategli voi mio Ira- 
lei lo. Deh aria di protezione del vostro com- 
pagr e non mi fido troppo. 

Mie. Poco mancò che dinanzi a lui tu non fa- 
cessi un bell’ elogio di .sua Altezza. Abbi la 
bocca nel cuore, lìgliu<»lo mio. Pel re.stopoi, 
luinando a tuo liatello, gli uomini d’ iuge- 
gno si raecoRiandano prima da per se stessi: 
ma pc*ichè non fa egli una statua da poter 
proporre al gran Duca ? 

Sle. sbadatamente. E ehi sa che non sta fatta 
la statua ! 

Mie. E non sia nascosta dietro a quella collriria? 

Ste. Ahi di me ! (ìhi vi ha detto ?.. 

Mie. Ho indovinato. 

Sie. Non 1' ho mica tradito io il segreto, non 
è vero ? 

- Mie. .Ma perchò, dico io, perchè far un segreto 
di tal lavoro ? 

Ste. Il perchè non lo so; mi ha per altro pro- 
messo di spiegarmi lutto dentr’oggi-, e n’ è 
tempo alfine, perchè oggi appunto si chiude 
il concorso. 

Mie. Ah ! dunque ha fallo una Rachele ? 

Ste. Mastro Michele : voi profittale della mia 
balordaggine, c ciò non va bene. 

Mie. Ami tuo fratello? 

Ste. Bella domanda ! 

Mie. Se vuoi il suo bene, non mi celar nulla 

. — Perchè non è ancora uscita la statua ? 
Ste, Che ne so io? Forse neppur la manderà. 


Se sapeste quanto è timiiio e orgoglioso ad 
un'ora! — biirida laiilo delle sue loize, e se 
fosse sopranatlo si dareblie alla dispciozionc! 
Mie. Ci è d; uopo ad ogni costo sapere tome 

S(“'f^T«ne ; ma egli mi ha fatto espresso 

df,v!''llì»gna trovar mezzo d’ incoraggiarlo. 

Ste. E nuesto appunto diceva io poco ta. 

Mie. Scommetto che il suo lavoro menta il 

5/^ cr gioclu rei la lesta - cosi dicendo, si tro- 
vano innanzi al pianerottolo. 

e"o f^rO sentinella alla porta. 

Mie. C' è dunque una molla . 

S/e Air altezza della mano, a desti a . . 

Mie L’ ho trovala — alzala la coHnna , egh 

caro raro ! — Non “ vero eh è bella !.. Uua- 

«lc^ti'^;;;^“&"“é;rissimo,vede^^ 

SU. Onarèchlsle'espi esstoiie ! - []."f ^ ^ 

sonomia io la conosco . . Ah ! si Ut t Leo 

Sf'r cAz non ‘l't S' Là miro c’ è nn 

Raffaello scullore ! ;• J't i,"' 

lino de niìi Ilei giorni della mia Mia . an . 

più iion^stupiscoch eglÌÀdjhia ua^^ 

linlici veli il suo lavoro 1 h alia, il kcspi 
IO. lo sguardo, allcrare P"'>'-h'>>™ J»' !“■ 
Cile marmo, appannare questo s.(iuis to lior 
di beltà . . Vecchio Michele,, ora puoi mo- 
rirf ori che hai un successore 1 retrocede 
"raicuni possi , e si 6«Ke « m trotlo i« 
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fronte, oh Dio!., c' è un difetto nel bf àccia 
clic accarezza la pecorella ! ' 

Sie. Un diffUo ! 

Mie, Nell' arlicolazioue — Guarda r 
Sle. Un dìretio ! Mie. Salta agli occhi. 

S(e. Con \(»tra sopportazione..:}’ 

Mie. Sta — Farmi udire chi cammini per la 
via — Fosse tuo fratello che torna a casa ? 
Ste. Mio fratello ! corre per il fondo.^ e in tan- 
to MI chele prende uno scarpello , e il ma» 
gliuoloj e corregge il difetto:.'- * 

Mie. lavorando. Perchè mi trema la mano l 
Eh via ! vincasi questa commozione. ,j 
Ste. Ohe ,'ohè ! mastro Michele , che cosa vi 
salta in capo? Che mettiate mano nelle mie 
caricature, transcat ! ma nella stàtua di mio 
fratello . . — Fermatevi . . Oh povero me ! 
Soccorso ~ al fuoco ! ai fuoco ! 

Mie. Tuo fratello si ricorderà della mia visita.. 
Ste. Per maledirvi ! 


Mie. Per ringraziarmi. Il difetto più non esiste. 
Ste. Ohimè ! questa volta è proprio lui che 
viene ! Dio ce la mandi buona. : 

Mie. Silenzio ! richiude la colirina.*ì'{n'jii^.iià . 


scena" VI. 



ti\'v 


M. Michelé nel fondo —' Jtoila, Stefano. 


JRol. entra pensoso. Eccomi di bel nuòvo rica-» 
dulo nel mio stalo d’ ìncer|cs?a. — Deside- 
ravo dapprima la pubblicità, ed ore fni alfr 
terrisce— Quella. statua di Gian di Bologna' 
è bella!-- Oh ! assai più bella; della^mia!.. 
e il giudizio che ne poi lavano gli astanti era 
pieno d' ingiustizia , e di crudeltà — vede 
■ Stefano. Oh ! Stefano . . 
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Sie. Ti sci fatto mollo aspettare. — E mi sem- 
bri di mal’ umore. 

Roi. Vengo dal palazzo Appiani — Ho veduto 
I’ esposizione . . sonovi oliere bellissime. 

Ste. (Ahi ! ahi !) 

Rol. E ho pensalo che farò bene a non espor- 
re la mia — Non è il tornaconlo di combat- 
tere per esser vinto. 

Ste. Ma io ti sostengo . . 

Mie. avanzandosi fra i due fratelli. Voi teme- 
te di una sconfitta? scherzale, o dite davvero? 

Rol. Messele . . 

Sle. Oh ! scusa*, m’ ero dimenticalo — Ti pre- 
sento in esso un bravo negoziante ch’è qui 
ad aspettare da più di un ora. È quel tale 
che mi ha fatto vendere il S. Pietro. 

Rol. Signore , avete stimata troppo cara una 
bagattella. 

Mie. Mi gode l’animo di udirvi a parlare così, 
e vi consiglio di adoperare un pò meglio 
d’ ora in poi il vostro tempo. 

Rol. Mi rincresce mollissimo d’ avervi fatto 
perdere il vostro. In che iwsso servirvi , 
Stessere ? 

Ste. Da bravo via, ditegli che cosa volete. 

Mie. che guarda Rolla eon molta attenzione. 
Niente. 

Rol. Ho r onore di esservi noto ? 

Mie. No , ma ci conosceremo — Trovo nella 
vostra fisonomia ciò che cercavo. 

Sfe. (Vè come lo squadra da capo a piedi ! 0 
che razza di negoziante è costui \) 

Mie. Voi somigliale ad un giovane di cui te- 
nevo discorso poco fa, e la morte del quale 
mi costò le prime e sole lagrime che io ab- 
bia versale. 

Ste. Un figlio forse ? 

Mie, Se avesse voluto, glielo avrei dato io que- 
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sto nome . . dopo brtve silehziò, Signorè, io 
non sono del vostro parere intorno alle sta- 
tue già esposte: la migliore mi serabra'cat- 

«; 

Ste. Troppa severità. < -f. 

Mie. Precisa giustizia. - 
Rol. Credo che per apprezzare convenientemen- 
te i lavori di un artista » per intenderne il 
pensiero, e per rendere giustizia al merito... 
Mie. Bisognerebbe essere artista , volete dire,' 
e forse avete ragione. Rispetto poi alla vostra 
modestia, vi dirò che vi fa onore, e che al- 
1 età vostra, anch’ io era come voi. Volete 
darmi la mano, fratello? 4 ^ « 

Rol. Con tutto il cuore— -Ma dunque voi siete? 
Mie. Un cittadino di Roma — ridendo. Non è 
vero, Stefano ? esce. ? ' 

Rol.^ Un cittadino di Roma ! — Sei sicuro di 
CIÒ, Stefano ? 

Ste. Io non son sicuro di niente , io. Voglio 
essere abbacinalo, se costui non muor nella 
Mlle del più bell’ originale del mondo! 

«Of. Che monta ?. . Penserò più tardi a questa 
■. Svisila singolare. Odimi intanto. Egli è forza 
eh IO esca al fine dall’incertezza in cui sono. 
^ n **** Rachele , e ora la vedrai 

*“ * ® « cWiar per poco l’amor che mi porti, 
e di darmi qd gimlizio imparziale — Forse 
il tuo avviso poliii determinarmi. 

Ste, ^Ora si accorgerà delle correzioni del cit- 
tadino — ah ! sono acconcialo i>er le feste.) 
Rol. E vero che sei giovane ancora ,'ma già 
conosci la santità del giuramento. Giurami 
or dunque di non dir niente a nessuno del 
* segreto che sei per iscoprire. - ?v*- •« ; 
Ste. Te lo giuro, ma . . , ; ; 

Rol. tirando seco Stefano. Vieni, sieguimf ^ e 
prima d’ogni altra cosa mi dirai se al braccio 
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clic accarezza la pecorella — 0/2» te cortwa 
e monta sul pianerottolo. Oh ! . . è questo 
un sogno ! o la ragion mi abbandona ? . . 
Stefano ? • 'i./ 

Ste. (Ci sono.) i. -.. . ■ p- . . 

Rol. Onci!' uomo eh’ è uscito di qua ?.. • 

Ste. peritoso. Il negoziante ?. ; . 1 w 

Rol. Queir uomo*. ^ u ) » 

Ste. ('Gir auguro un fallimento.) 

Rol. Ha tiralo questa collrina ?> 

S#«. Fratello mio !. ... . r;.: ,. ì 

Rol. % ha dato tre colpi di scarpello alla mia 
- statua? ^'T. .. ■'■'■'’p,? ‘ ^ * ‘ 

Ste. inginocchiandosi. Perdonami!.-. ' 
jRo/. È Michel-Angclo t . -'t 

S /«4 rialzandosi ammirato. • Michel-Angclo I . . 
ah ! . . Egli !.. ed io.; . Ed io gli ho detto 
che non se. no Intendeva . .. 'I 

Rol. ridendo , e piangendo ad un tratto: Mi- 
chel-Angelo ha veduto -la mia sialoa I Mi- 
clicl^Angelo uè. tenuto in mia casa . .Ah ! 
ora te inia ^ casa.èiun tertipio ! r— Ma die 
dtecv» :? — che II diceva ? -r -Eclicc me ! nli 
ha daio la sua mano , chiamandomi fralel- 
. io ! — Calmati,, mio cuore, calmati-, — o si 
ij allarghi il mio seno ! . .'Piatello I mi sento 
. dalla gioia ! Pietà ^ Dio mio , pietà 

^‘ifBo-!: Oggi non devo morire cade fos- 
sato sui gradini. . -, rtj • 

Ste. Torna in ic stesso, riconrporàli; Non. sì 
muore, no, d’ allegrezza — SI, si, egli li ha 
chiamalo fratello; e mi ha -detto che la-Hia 
Kachele era un oapo 1 atoro:> e che -— che 
eoa’ altro ? . Non mi ricordo.— eh si — che 
in te èra il iuluro di: unftaflaele Scultore — 
Ora più non non dubiterai delle tue poten- 
ze — il giudizio di.MldieKAi^elo è quello 
d’ Italia, una predizione di MicbclrAngelqè 


8T 

' iin • ordine emanata dal destino Che gran- 
d’ uomo !. . qual celeste honlà ! alzati) Rol- 
la) alzati — oggi trionrerai.^ ' »- 

Jlol. Non so . . non so niente di ciò che oggi 
mi accaditi — Ma ho provalo il più forte 
commovimenio , che nomo possa sopporta- 
re — ora mi guardi Iddio!. [Huchè un altra 
simile scossa , sarebbe merlale per me — 
odesi la campana suona l‘ Ave Maria. . pre- 
ghiamo , fratello — s’ inginocchiand. Padre 
degli uomini ! Ho Nissuto giorni assai lor- 
menlosi ! . . Ho perlaio aneli’ io, come voi, 
la mia Croce, e aneli’ io , come voi , caddi 
|iiìi volle estenualo per via . . ma non ho 
nialedello mai il mio destino ; non ho he- 
stemmialQ mai il vostro nome, pure son le 
mie preci, e posso , senza temenza ringra- 
ziarvi e liencdirvi oggi , che tramutale la 
mia corona di spine in una corona di al- 
loro! po< a Stefano rialzandosi con lai. K In, 
conlìdenle unico della mia gioja e de’ miei 
martiri, ^clla mia disperazione e delle mie 
speranze-, grazioso spirito che rinvigorivi il 
mio coraggio, lienelìca mano che mi asciu- 
gavi la fronle ! la provvidenza li aveva po- 
sto vicino a me, come un fiore sotto P in- 
lerriala di un carcerato!.. 0 fiat- I mio! 
Perchè intender tu possa di quanta gratitu- 
dine ti son debitore, duopo sareblxi che tu 
soffi issi quanto io soffersi ! . . Quante volle 
hai soppoilato senza lagnarli le mie stra- 
vaganze, le mie impetuosità , H mio negro 
umore ! Perdonatemi !. . Hai con me diviso 
me diviso le pugne . . partecipa ora della 
vittoria. — Vieni, Stefano ! . . diletto fratel- 
lo ! . . vieni . . stringili a questo cuore, che 
pili non mi cape in seno dall’ allegrezza I 
si abbracciano . con gran trasporto. 
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Sfc. Ora la lua felicità è completa. Da oggi in 
poi sarai degno di lei. Ed io, stolto, che li 
accusava di a\erla obbliuta ! . . Eleonora sa- 
rà mia sorella ! 

Hot. L’ hai riconosci 11 la ? . . Oh! pensa al giu- 
ramento che mi facesli ! . . L' amor nostro 
è ancora un segreto -, ma in bre\e , spero, 
- potrò a' lutti manifestarlo ! va a richiuder la 
coltrina. 

’ " ■_ SCENA VÌI.' l"' 


RoUa^ un Paggio, Stefano. 

Pag. presentando una lettera. È per voi, Mes- 
sor Rolla. 

Rol. Chi sci tu ?.. io li conosco. Dove l’,ho 

10 veduto? 

Pog. .K Genova: vpi siete viaggiatore, io sono 
esilialo , . Siamo tigli <lcir isiessa patria: 
Boi. Ah si ! Tu appartieni al Senatore Andrea 
Costa . . porli i suoi colori e le sue armi. 
Ed è di lui questa lettera che mi rechi ? 
Pag. glie la dà facendo un atto affermalivo. 
Ste. llojla l . . perchè tremi così ? 

Rol. Io ! . , non tremo . . ricevo con rispetto 
questo messaggio del mio antico benefattore. 
Stefano e il paggio si ritirano alquanto — 
apre la lettera, a Rolla , mia figlia mi ha 

11 dello tutto, — se-io fossi solo con lei sulla 
. «.terra, se non avessi una Oglia a cui son 

« respoi.sabile del nome de- mici anlenal', 
- « forse acconsentirei a chiamai ti mio gcnc- 
« ro-, ma io;fo giudice le de’ miei mìei dc- 
« veri. Se il maichosc Appiani sposa Leo- 
K noia, il Gran Duca lia promesso d’ inier- 


R 'venire presso !a Rèpubbrica dt Genova a 
« fine di tamii reslitiure le mie sostanze e 
' « dignità, e dirò, meglio, di farle JMUìuire 
« a mìo figliò. È dunque necessario iiiSa> 

« crifizìo dì Leonora, e quello che a te do* 

« mando non è certo men tormentoso del* 

« r altro eh’ e.sigo da lei. Non esporre., ti 
K prego, non esporre, alfticno per ora la tua 
« statua; e ripeusa a Lisa del Giocondo Calta 
« segno allo scherno di tutta Italia, quando 
M Leonardo da Vinci ebbe pubblicala Tetlì- 
« gie dì lei. Considera , o Rolla , alla mia 
« vecchiezza, e preserva T onore di una fa* 

K miglia da cui. fosti accollo, e Irallalo co* 

« me un figlio. » . - ^ . 

Pag. Qual risposta recherò io al mìo padrone ? 
Rol. Digli che in breve Stefano mio ftatello 
gliela porterà. il Paggio esce. 

C(e. Oh-comc-sei agitato L. Rolla., quella let- 
tera mostrami quella lettera. 

Rol. Si. — TI ho dello il mio segreto. . ,-ora 
vedi.se importa il serbarlo. 

Sle. dopo aver letlo. Oh Dio l.t Oh Dio ! . Che 
.. mai ti . chiede codesto vecchio? Di non e- 
sporre: j^a tua statua? Ma ciò non ò possi- 
.s. bile J E Ti immagine di sua figlia ? — Or 
bene, nori nuoi averla falla di rimembranza? 
Rol. Lisa del Giocondo fu segno agli scherni 
di tutta Italia. E Lisa non erasi recata occul- 
tcmenle in casa di Leonardo., e Lisa, non 
era [uromessa ad un. marchese Appiani. 

Ste. Ah ! Rolla. . < ^ 

Rol. Va, va a casa di Messer Andrea Costa, e 
digli che tu solo sci partecipe del mio se* 

g reto; aggiungi queste ivarole. — La statua 
i vostra figlia non appartiene a mìo fra- 
tello, ma a voi. Ha preso in mano, me pre- * 
sente , il martello eh’ eragli servito a scoi- 
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.pirla. Profcritèy .Mésseire, una sola parola , 
.0 riprenderà quel martello per distruggerla 
cd aniiienlaria. fa il gesto indicato colle 
parole. 

Sto. Oh insensato! ■ 

Rol* La feiteilà è 1’ ombra dell’ uomo: e sem- 
pre dietro, o innanzi a lui. -?• Va , va, e se 
mai domandasse . digli che questa statua 
è sepolta sotto la cullrma che la copre, co- 
inè uu moPlo sotto le del suo manto 

funereo. No, no, non dirgli ciò, che sa- 
rebbe una viltà.. .. , 

Sfa. Tu piangi !.. ; * . . ; . 

Rol. E né ho vergogna . . Ma che vuoi ? La 
visita di Michcl'Angelo , la sua mano che 
ha stretto la mia t. . Or bene: questa mano 
• mi avanza. . son giovane, forte, fatò qual- 
che altro lavoro. Vanne ti replico, esci, 
mastra quélla saldezza d’animo ch'io non ho, 
e adempì degnamente rofficio che ti ho dato. 

Sto« Esco, si vado. (Ma so quel che -ho da fare. 
Vi è un uomo che può rimediare a liitto)e«ce. 

Rol. Leonm^a ! Leonora !.. Oh ! che monta 
ora a me delia gloria ? Io la bramava io la 
voleva sol per «teporla Alle lue ginocchia ! 
Leonora !.. Ah I ti ho perduta e per sem- 
pre !— Un dovere saciosanlo è, per lei il 
congiungersi all’ uomo da me abborrito ; e 
il dover mio è d' aiutarla a questo sacriti- 
zio « Preserva l’onore di una famiglia da 
cui fosti accolto c trattalo come un tiglio! » 
Sì, si, eh’ io lo preserverò. * . ^ 
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SCENA Vili. 

Rolla ^ Appiani con seguito. ■■ 

App. Siele voi I’ àrtisla per nome Rolla? 
Ro/. Che volete, Messere, da me ? 

App. Io sono il marchese Appiani. Voi avete 
latto una statua pel concorso della Rachele. 

' Michel-Angelo l’ha veduta, e per là relazio- 
. ile da lui lattane al Gran Duca, Sua Altez- 
za ha invialo me a prenderla. 

Rol. A prenderla ! 

App. Voi mi seguirete, che il Gran Duca de- 
sidera di vedervi. 

Rol. Quale fatalità ! 

App. Che cosa vi ha trattenuto Hn* ora? Oggi sì 
- chiude il concorso: che vi trattiene per anco? 
Ro/. Signore . . 

App. La vostra statua è costi , dietro quella 
collrina. . Michel-Angelo nc ha fatto un 
grand’ elogio , e però mi larda . . va verso 
il pianerottolo. 

Ro/. Fermatevi. — Il ca.«o ha voluto, e l’ im- 
prudenza di mio fratello ha fallo sì che* un 
grand' uomo vedesse la mia statua e la giU'- 
. dicasse con troppa benignità, ma non »a à 
altri al mondo fuori di lui che la veda in 
Firenze- ? 

>l/)|>.'Che dite mai? 0 come dillìdate cosi di voi 
§lessMdopoessere stalo lodalo da Michel-Angelo. 
Ro/. Vi dico clic la. mia statua non era desti- 
- nata al concorso. , 

App. E pui e io so eh’ 6 una Rachele. 

Ro/. Sarà ma insomma io non devo render 
: conto agli altri de’ miei caprìcci. 

App. sorridendo Ma devo ben io render conto 
al Gran Duca del mandalo alTidalomi. Vi 
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assicuro che non osciih dì qui senza la a-o- 
stra statua. 

Ro/. Nepnure se già fossè venduta ? 

App. Ou^iiwnque sia la somma promessa , io- 
ta raddoppio. 

Ho/. È la mia parola ? 

App. Ve ne faremo sciogliere. 

Wol. Da chi ? per quale aulorìlà ? Messere , 
voi parlate a un pover’ uomo , che in ma- 
teria d’onore non irallacosì. E d’altra parte, 
chi dice a voi ch’io non abbia concluso colla 
corte di Roma il negozio che ora voireslc 
annientare ? « ~ 

App. presto. Alla corte di Roma avete venduta 
la vostra Rachele ? 

Rol. Con qual dritto m’ interrogale di ciò ? 

App. Con qual dritto ?. . Bel giovane !.. Non 
mi sono dunque spiegato abbastanza, o voi 
non mi avete ben inteso finora ? — No, voi 
ancor non sapete che il Gran Duca è incli- 
nato a concedervi il lauro d’ oro. 

Ro/. Non voglio la gloria a prezzo di un tra- 
dimento. 

App. Di un tradimento ! 

RoC Messere, *io presto mi adiro. 

App. Ed io sò frenarmi. — .Ma su via ! non 
più rumore. I desideri del Gran Duca sono 
comandi. 

Roi. Comandi ! . . per i suoi sudditi. — Ma io 
non son Fiorentino, io. Io sono Genovese.. 
Son cittadino di Genova ! 

App. Il Gran Duca non permetterà che la corto 
di Roma arruoli perse tutti gli artisti dell’ I- 
talia. La vostra statua fu fatta a Firenze , 
appartiene a Firenze , e a Firenze resterà, 

Ro/. Ed io giuro pel cenere di mia madre che 
ciò non sarà. 

App. a bassa voce. Qual ragione hai tu diri- 


cnsare il trionfo ? È al Gran Duca , o al 
marchese Appiani che non vuoi mostrar la 
tua statua ? ' . 

Y{ol. Non v’ intendo. 

App. Posso farmi intendere. 

Ro/. È una minaccia la vostra ? 

App. È un sospetto che mi è venuto. 

Uoi, Mi spiegherò. — Non posso mo.strare al 
Gran Duca la mia statua , non deggio la* 
sciarla a Firenze , e a voi non voglio nè 
mostrarla nè consegnarla. — Intendete? Agli 
altri non posso e non devo, e a voi non vo- 
glio — Ditemi ora se le vostre coiighietture 
si accordano colla realtà. . 

App. Miserabile , ed insolente ! — Ma ])rìma 
di punirti voglio ben chiarirmi del mio so- 
spetto. — Signori, a voi f 

Ito/, con rapida alterazione. Ah messere!.. Che 
far vorreste ? Deh !. . perdonatemi ! non ve- 
dete eh’ io son demente ? . . CIk; son fuori 
di me ? Che volete di più ? Ch’io cada alle 
vostre ginocchia ? . . Eccomi ! . . Grazia vi 
chiedo per 1' onor mio ! Lasciatemi la mia 
statua . . Non mi togliete la mia statua ! 

App. giitatido una borsa sulla tavola. Questo è 
oro. E d’ oggi in poi questa statua appar- 
tiene al Gran Duca. Alzate quella coltrina. 
alle guardie che si muovono. 

Ro/. Feriscimi dunque , c assassina 1’ artefice 
sulle rovine delP opera sua. corre al piane- 
rottolo , prende il martello eh’ è sui gradini 
e passa dietro la coltrina: odesi uu grido di 
disperazione e di rabbia., e il rovinio del mar- 
mo eh egli rompe. Poco dopo R 0//0 < ompari- 
sce., € si vede la statua rovesciala da! piedi- 
stallo^ e ridalla in pezzi\ la mostra al Mar- 
chese con uno scoppio di risa da braveggian- 
te. Tc, prendili ora la statua., e portala do- 
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ve >uoi. retrocede dalcuni passi e cade ste- 
' fiuto. 

App. Che ha egli fallo!.. E che ho fallo [lui’ìio, 
si accosta al pianerottolo. Spezzala da non più. 
rav\ìsarla. Oual’ incredibile eccesso di rab- 
bia. — Oh ! coito è qui sollo un mistero , 
eh’ io non oso indagare ! i seguaci del mar- 
chese avranno rialzato Ro//a, e sonasi affret- 
tati ad assisterlo. 

Un seguace. Messere, egli torna in s6. 

App. Ma io non potrei più sopportarne 1’ a- 
spèllo. — Usciamo, usciamo, via scompiglia- 
to co' suoi seguaci. 

Rof. risensando. Leonora !. . Dove son’ io ? . . 
Come mi pesa la lesta ! Certo io mi desio da 
un lungo sogno.. Ah !.. qual orribile sogno! 
« Sol tua memoria in me non langue ancoraj 
Ma saccio., e ognor t'amai fraternamente.. 
• • • • • • • • 

Che partir ieco f immortai dimora 
Forre», jief por degli anni., e immantincnti! 
No., no. . così non va bene — Ma che cosa 
mi è accaduio?.. Non mi riconosco" |ù(i — 
Sogno io forse ancora. . o son’ io diventalo 
pazzo ? — pazzo ! 

SCENA IX. 

Ro//a, Stejano., indi Emanuele., Ascanio, e Teb. 

Ste. allegro ed ansante. Buone nuove , Rolla , 
buone nuove !.. Ho veduto Michel-.tngelo e 
gli ho raccomandato lulto dall’alfa all’ o- 
' mega. Oh , con che attenzióne mi ascoltava! 
Aveva tutta 1’ anima sugli occhi, e nelle o- 
recthie ! — Mi ha detto di tornar subito da 
' te, c di confortarti a .sperar bene della tua 
■ Rachele. Non so che cosa mediti , ma ben 
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SO eh’ e enirato nel gab’meUo del Gran Duca, 
e di là si è mandalo a chiamare il Senatore 
Andrea Costa. Spera dunque, spera, entrano 
Emanuele^ Tebaldo e Ascanio. 

Teb. Rolla ! Ridia ! Si è sparsa [)er tulla Firen- 
ze la voce che hai fuU^ un portento del- 
r arie, e che ti è decretato il lauro d’ oro!, 
c poi qui venghiamo a congratularcene. 

Asc. E a ringraz arti , per ciò che la gloria 
del tuo trionfo riverbera sopra tutta la fa- 
miglia. 

£ma. Ve l'avevo dello io, messeri, che Rolla 
salirebbe in allo ? lo solo ppsso vantarmi di 
non aver mai dubitato del suo genio ! 

Asc. Voi eravate, Tebaldo , voi che co’ vostri 

. perpetui scherni turbavate il mio giudizio. 

Teb. Eravate voi , che mi rompevate la testa 
co' vostri sinistri vaticini di miseria , e di 
sussidio. 

Ema. Pace , fratelli , pace. Ciaramelle Inutili 
son queste I Parla tu , o Rolla — Noi qui 
siamo agli ordini tuoi io vengo ad offerirli 
la mia casa. 

Àsc. Io, il mìo credito. 

Teb. Ed io la mia borsa. 

St«.,Ma che cos* hai ! perchè mi guardi con 
quegli occhi immoti, ini fai paura ! 

Ro/. Chi sono costoro ? 

Ste. Noi vedi? Amici, nella sventura infedeli, 
fedelissimi nella prosperità. Arrossivano di es- 
serti parenti, e sonosi già fatti tuoi adulatori. 

Ro/. Oli! Sfefano, l'inganni, nascondimi, salva- 
mi.., sono venuti per arrestarmi— Sono birri! 

S/c. Che dici ? 

Teb. (agli altri due) Ci guarda a sghembo , e 
non ci volge parola I. Ho capito *, la gloria 
r ha ubbriacato , e slà a vedere che non 
vorrà accomunarsi nò con noi , nè col re- 
stante degli uòmini. 
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Ro/. (a Stefano) Leonora., noi saì.^. 

S/«. K così y ^ 

RoL È rUornala.. Era lutla un raggio (l’amo- 
re ! Volle a mo il ceiosie suo sguardo, mi 
ha dello.. « Vieni ! vieni !. » Ed io, sicco- 
me era d' uo[X) .nasconderla a tuli’ occhio 
mollale., io., ho dolo di piglio al mio mar- 
t(jllo.. e r ho uccisa. 

Sle. Leonora ! . 

Ro/. Sì.. Leonora.. Raclrele.. non so— Ma non 
è vero che ho commesso un enorme delit- 
to V Dovevo avere misericordia., non è vero? 
Era tanlo l)ella ! {conduce Stefano innanzi al 
pianerottolo .* Stefano e gli altri metlono un 
grido di dolore.) 

Ste. Ahi ! ahi { me misero, che vedo !. Ah fre- 
lei mio ! 

Ro/. Piangi, sì, piangi., e ahhandonami, vedi 
che la mia rabbia non ha rispellalo nienle! 
Vedi quel braccio che blandiva la pecorella t 
Quel braccio era sialo terminalo da Michel- 
Angelo! Volle del Cielo! Io ho mfranlo una 
slalua rilorcala da Michcl-Angelo, c voi non 
si<'le piombale sulla mia tesla!.. E voi, abissi, 
non vi siete spalancali sollo a'miei piedi!.. 
GiuslizUr divina! Svegliali!.. Morie airassas- 
sino!.. Morie al sacrilego!., punisci l'amanle 
che ha ucciso l’amala,, il padre., che ha tolto 
la vita a sua figliai., {ricade sovra i gradini). 

SCENA ULTIMA 

Stefano., Rolla., Afcania , Tebaldo ., Emanuele . 
Michel- Angelo conducendo Leonora. Allicci di 

^ Michel- Angelo. Ancelle di Leonora , grandi , 
popolo di Firenze. 

Mie. Sfoi tunalissimo Rolla!.. Che mai facesti? 
Hai spezzalo la tua slalua nel punto in cui io 
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per tc olténeva la mano della UiaLeonóra. Suo 
j»adi’c le la concede, e sarà richiamato a Ge- 
nova... Ciò a lui promise il Gran Duca , e 
' anch’ io fslic.l promisi. 

■Leo. Oh. Rolla! lo non avrò mai amore che liasli 
. a rimunerarli del Ino sacrifi/io.. Ma, oh Dio!.. 
Come sono allei ale le tuesemhianae!. ..Rolla!.. 
0 che? — più non mi riconosci?.. 

Mie. Torna in le slesso: hai fallo una perdila 
immensa, ma non irreparabile: sei giovane: 
or sei felice in amore; lavoreiai , e.. 

Ilo/. Michcl-Angelo. — Leonora L. 

Mie. 11 Ino amico..' Leo. Tua moglie. 

R*ii. Oh! vi ravviso., voi siele.. la gloria e 
la felicilà.. perche giungere sì lardi ?.. 

Leo. Non l’ inlcndo. > 

S/C. Lo inlendo. lo — Il colpo che ha dato alla 
sua stallia gli ha echeggiato qui., qui., {toc- 
candosi il capo. ) 

Ro/. Leonora!., sou troppo debole per accom- 
pagnarvi aU’altare... L che vuol dir quel cor- 
ico qui vcnulo con voi ? 

Mie. E Firenze che viene a li ihular omaggi al 
tuo genio, e lagrime alla tua sciagui'u. 

Ro/. Al mio genio!.. Tc.. guarda quel che no 
avanza.. Ben piti certa è la mia sciagura. — 
Leonora era mia, ed io son presso a morire. 
Leo. No, che lu non morrai-, Dio non ispegneràun 
astro che deve splendere di sì vivida luce! Dio 
non fa niente che non sia utile , e giusto. 
Ro/. Hai ragione. — Ho per me il futuro, e la 
potenza del mio ingegno. — Michel-Angelo ha 
guarenlilo del mio genio. — non posso dunque 
— e non voglio morire. — E pure ! Sento il 
sangueaggniacciarmi. ingombrarsi il cervello. 
Ah!, questa è la morte. Oh! anatema al giorno 
in cui nacqui! anatema a questo in cui muoio!. 
Gomparirù innanzi al Tribunale infallibile., e 
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chiederò conto di questi... Oh 1’ enapio che 

10 sono!... Oh! insensato che dico? — lo in- 
sulto? — a chi?., a chi mi invia si dolce la 
morte. — Stefano! non sei più orfano.. Ecco 
tuo padre!— Grazie, Leonora! Grazie! Michel- 
Angclo!.. E a voi pure grazie, Grandi e Popolo 
di Firenze , che fatta mi avete si splendida 
lagonia.. e avete voluto che io mi satollassi 
di gloria prima di morii'e !.. ( Odorisi tre 
colpi di cannone. ) Gh’ è questo.. ( Michel^ 
Angelo stoma il volto.) Ah!., proclamano il 
vincitore! — Vivi! felice — per molli anni!.. 

( muore ) 

Leo. Oh! Rolla!.. Rolla!., guardami !.. vedi 

11 Lauro d’oro {togliendolo di mano a un al- 
lievo di Michel- Arselo. ) che a le ha decre- 
talo il Gran Duca!.. È il Lauro di Raffaele, 
e di Petrarca!.. 

Mie. È il Lauro di Virgilio! — Adombrerà solo 
un sepolcro! — {Tutti s'inginocchiano^ e cada 
la tenda. ) 


FINE. 
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